Comando dell’Esercito Italiano in Fiume d’Italia

_______________________________

Ai Bersaglieri di Ancona

	   Bersaglieri d'Italia, compagni, fratelli, che avete fatto? Che demenza vi acceca …… 
   Non è esprimibile il dolore che oggi ci ha percossi. 

   Da prima, non abbiamo creduto, non abbiamo voluto credere. Né vi possiamo credere ancora. 

   Mi dura nell'anima mi risuona pur sempre nell'orgoglio il rugghio delle fiamme cremisi adunate sotto la ringhiera, l'altra notte per chiedere d'essere scagliate a vendicare gli eroici Bersaglieri d'Albania martirizzati in supplizi che ricordano agli italiani gli orrori di Sciara Sciat e di Henni. 

     Mi domandavan a gran voce una parola per la loro angoscia, una parola per la loro furia. Tutto era fuoco d'amore, dedizione disperata, ansia di sacrifizio. Sotto nessun altro cielo si ama l'Italia come sotto il cielo di Fiume. Il nome d'Italia scrosciava di tratto in tratto sopra il tumulto. 

     Non era soltanto un nome: era una divina presenza. Io dicevo: "Siete voi stessi l'Italia. Siete la verità dell'Italia bella. Dove il vostro viso balena, la patria è presente". 

    Non avevo mai veduti visi umani balenare nella notte con tanta forza. Lo spirito del Grappa, lo spirito del Piave ripossedevano quella giovinezza ammassata che agitava le bandiere con il suo solo soffio nell'afa inerte di giugno. 

    Dopo nove mesi di patimento e di combattimento nella città chiusa, nella città assediata dalla menzogna, dalla frode, dal dispetto e dalla stupidezza ciascun di loro sembrava far sua la parola la parola vittoriosa del martire: "Non v'è affamato, non v'è assetato che brami di saziarsi e di bevere come io desidero di patire e di combattere". 
	
	     E si dice che voi vi siate ammutinati per non imbarcarvi, per non andare a penare, per non andare a lottare. Si dice che voi vi siate lasciati ingannare e forviare dai disertori di Caporetto e dalle scimmie dei disertori di Caporetto. Si dice che voi, Bersaglieri dalle piume riarse al fuoco delle più belle battaglie vi rifiutate di rientrare nella battaglia, mentre l'onore d'Italia è calpestato da un branco di straccioni sobillati e prezzolati. 

    E' vero? 

    Non può essere vero. 

    L'altra notte, in quella vampa di vendetta, in quella ebbrezza di offerta, noi pensavamo a voi dell'altra sponda. Nella nostra sollevazione pensavamo alla vostra nella nostra impazienza. 

    No, compagni, non può essere vero quello che fu detto. 

    Mando stanotte un messo fedele, uno dei nostri, uno del Globokak e del Ponte a Pradamano a vedere se veramente la zampa e il grifo di Cagoia invisibili abbiano spennacchiato i piumetti che ondeggiaron al turbine ardente di S. Maria e del Mrzli, del Vodice e della Bainsizza, dell'Hermada di Fagarè.

    Viva l’Italia

    Fiume d'Italia, 26 giugno 1920

          Il Comandante

GABRIELE D'ANNUNZIO
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